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Roma 18 Ottobre 
AL GIORNALISMO I) ITALIA 

11 circolo Roman* nell ' intenzione di coopar are al
la causa italiana in questi momenti di novelle e su
preme speranze ha convocato la sera del 17 corren
te nelle sue sale i direttori della stampa periodica 
di Roma esternando loro il desiderio che si smetta
no per ora tulle le quiitioni parziali di municipa
lismo , di divisioni territoriali e di forma di gover
no , e che in uno spirito concordo si prosiegua la 
sola quistione dei mezzi di ottenere l ' indipendenza 
nazionale. Al quale proposito , che le circostanze 
consigliano come sacro e solenne dovere , ader im
mo volenterosamente, per il bene della patria e in-
diriziaaio lutti una parola del cuore ai nostri con
fratelli d ' I tal ia perchè vogliano udire e ripetere lo 
stesso invilo dal nostro labbro, siccome argomento 
dell' unità di concetto e di fede che deve diriggerci 
in quei giorni nei quali si decide la causa italiana. 

Per quanto si vada col pensiero su gli avvenimenti dei 
tempi andati; per quanto si percorrano e leggano le sto
rie di tutte le età, niun' epoca al certo ci si presenta 
simile a questa in cui ora noi viviamo. 

L'Europa tutta é in isconvolgimenlo; il fuoco di cui ella 
arde penetrò perfino nelle regioni più fredde ; non in
contrò ostacoli energici a rattenerne l'avanzamento; quin
di l'incendio oramai è divenuto universale. 

La causa principale di simile agitazione europea non è 
altro che : il sentimento d'indipendenza, e di libertà delle 
nazioni. È la società che perfezionandosi per legge eter
na scuote un giogo non più conciliabile con la moderna 
civiltà. Questo è il fomite di tanto incendio : su vecchi 
edificj, edificj nuovi si vogliono fabbricare. Non però in 
guisa che in ciascheduno edificio si scorga l'unità dell'ar
chitetto, ma sì bene in modo che ciascheduno, dalle due 
opposte forme che ad un tempo da un medesimo esecu
tore gli si vorrebbero dare nella innovazione, manifesti 
la dualità degli architetti. 

E di vero la prima scintilla, che colla rapidità del 
baleno da città in città, da Stato in Stalo, da Nazione 
in Nazione per tutta Europa si propagò, fu prodotta da 
due forze al tutto contrarie fra loro, luna positiva, ne
gativa l'altra. Quindi il fuoco alimentalo da materie af
fatto eterogenee, anzi di cedere alla più polente di quelle 
forze, infuriò viemmaggiormente, quasi agitato dallo spiro 
violento di opposti venti. Di là la lotta terribile alla qua
le si è dato principio, ed è gravida ancora di spaventevoli 
avvenimenti. 

Le nazioni anelavano da lunghissimo tempo , ed ane
lano tuttavia alla ricuperazione e conquista de'loro legit
timi diritti. Da questi sentimenti sono desso animate tuttora, 
i quali in verità non possono esser giammai per verun 
modo cancellati e soffocali ne' loro petti, poiché non si 
acquistano per andar di tempi, ma sono di lutti i tempi; 
non si apprendono da cattedratici, ma sono di tulli i po
poli, perchè basati, anzi radicati nella umana natura. Vna 
nazione che sente la sua dignità, la cui ragione non abbia 
fatto divorzio da essa , non può rinunziare a questo na
turale sentimento, e non si quieterà giammai tinche non 

sia giunta alla mela de'suoi desìderj; ad ottenere cioè, 
al di fuori: indipendenza da chiunque non abbia con esso 
lei comuni gl'interessi, i costumi, e le leggi; al di dentro 
libero esercizio de'suoi legittimi naturali e cittadini diritti. 

Ecco lo scopo a cui erano condoni i popoli mossi da 
quella prima forza. Non è egli ragionevole , non è forse 
buono ? Niuno in vero può negarlo; poiché questo induce 
e guida la società alla ricerca, cognizione, e possedimento 
di un bene positivo e reale, e non apparente ed imma
ginario; di quel bene che ha per base giustizia e verità, 
caratteri inseparabili da qualsivoglia umana istituzione; 
di quel bene in somma, che forma la prosperila degli sla
ti, e delle città, e la temporale felicità dei singoli indi
vidui. Laonde tutti gli uomini di sano criterio, e di co
scienza incorrotta sono in dovere di accompagnare e di-
rìggere quella forza per la via sicura che la meni a toc
care il termine delle sue naturali tendenze. E il fuoco da 
essa prodotto, e che anima i popoli alla conquista de'loro 
diritti è tolto dal sagro tripode ; è inestinguibile perche-
naturale , e perciò non può alla fìntine andar Ì nolo di 
effetto, se non si vuole fare oltraggio allo spirilo di Dio 
che vi spirò il primo solilo quando chiamava l'uomo a 
vivere in società, e gli-accordava dei privilegj, dal giusto 
esercizio de' quali dipende la sua felicità temporale. 

Ma qui (ed eccoci alla forza negativa) una mano di 
-violenti novatori, nemici dell'ordine, promotori del disor
dine, fautori dell'anarchia, che per ristaurare la società, 
distruggono la società, toltasi finalmente dal viso la ma
schera del più sozzo socialismo , svelando in fine le più 
sfrenate loro voglie, la cupidigia insaziabile non di rin
novare ina di abbattere affrontano impudentemente ogni 
legge, per isvellerc dalle sue più solide fondamenta l'or
dine sociale, per rovesciarlo , e pur riedificare sopra le, 
sue mine un edificio di .schiavitù , e di tirannia , sosti
tuendo alla legge la prepotenza di una dispotica volontà 
sostenuta dalla violenza. 

E questa turba quasi novelle centuplicate Eumenidi , 
con in mano la face della distruzione si presenta alle 
moltitudini col pretesto di aprir loro la via della fe
licità, ma in realtà per manometterle per via di scambie
voli violenze, ire, e sangue; col disseminare discordia fra 
principi e popoli, dissenzioni fra i cittadini, gelosie fra 
le città, gare e rivalità fra gli stali; col propagare ma
liziosamente simulati tradimenti , sognale insidie , sup
poste violazioni di costituzione , ed altre mille arlifi-

, ciosc invenzioni che offendono talvolta i principi! morali, 
senza cui non vi è fondamento vero della società ; non 
che collo stabilire nuovi sistemi antireligiosi ed antiso
ciali turbano l'ordine e la tranquillità pubblica e privata, 
fraudando così di quell' unico godimento che in essa si, 
può trovare, tutti ì membri che la compongono. 

Ecco il bene cl»c quesli pseudo-Ligurgi apportano al
la patria colle nuove leggi da loro istituite! Eppure (pian
ti mai non han prestato lede alle loro parole? Ma ciò non 
deve recare meraviglia, poiché i nomi più sacri suonano 
continuamente sulle loro labbra. Iddio , Provvidenza , 
Religione, Patria, Libertà, Popolo, ecc. sono i motti d'or
dine per sorprender gl'incauti. Essi , per toccare il ter
mine de'loro perversi disegni, veslono tulli i colori, usano 
tutti i linguaggi, tengono qualunque via, adoperano qual
sivoglia mezzo. Ecco dov'è giunta la loro raffinata malizia. 

Gli effetti di questi perversi, e le conseguenze del lo
ro potere non sono perfettamente sentile da noi, ma per 
averne una idea basta rivolgere il pensiero ai fatti più 

recenti. Richiamate alla memoria gli ultimi avvenimenti 
della Svizzera, della arancia, delk Germania , ed anche 
di qualche parte d'Italia, e ne avrete un saggio nei bre
vi giorni del loro dominio in queste sventuratissime re
gioni. E senza ricorrere a luoghi estranei, le nostre Pro
vincie medesime ce ne possono fare testimonianza. A chi 
non son noli i fatti terribili di questi ultimi tempi av
venuti nelle Uoniagne, e specialmente in Bologna, in Li
vorno per parie di una certa razza di gente, rotta ad 
ogni licenza, senza rispetto alle dignità ecclesiastiche « 
civili, ribelle ad ogni legge, non curante l'autorità dci'pró-
sidi, e il consiglio de' magistrati ? Quindi l' ordine e la 
Iranquililà o in parie o del ludo sbandila per alcuni pochi 
mali intenzionati, da cui si favoreggiava il disordine col 
nienlilo nome di libertà e di progresso: vittime cadute sot
to i colpi dell'assassino di pieno giorno e di notte, nul
le strade più frequentate: la vita iusomma, e le sostanze 
da'cittadini per qualche tempo in balia di pochi: ecc.! 
E si dirà che questi sono beni recali alla patria nostra, 
ovvero calamità le più gravi, e perniciose in cui l'abbia
no saputa precipitare? 

E dopo tutte queste cose induggierà ancora alcuno fra 
le moltitudini a non aprir le orecchie a queste palpa
bili verità , a non usare do'mezzi più opportuni, ed 
efficaci per purgare la società di tali uomini, il cui vi
vere indisciplinato, arbitrario, illegale, violento è gran
demente infesto, al vivere libero e civile? i quali invece 
di giovare alla causa italiana, le recano detrimento; in
vece di facilitarne la via alla libertà, la ritardano; invece, di 
aprirle la via alla indipendenza, le la chiudono. 

Impigliando in brevi termini il fin qui dello , la so
cietà è agitata da due forze contrario, l'urta legitti
ma,. l'altra illegittima; quella tende a migliorarne di gran 
lunga la condizione, questa a deteriorarla; la prima adun
que si deve sviluppare e proteggere; la seconda reprime-

' re, e distruggere; e tutti quelli che amano la vera libertà, 
e la universale e privata prosperità sono in obbligo di 
cooperare coi governi, e prestargli la loro opera a ri
storare l'ordine, a punire i malvagi, e a ricondurre final
mente i. fuorviati all'osservanza delle leggi. ('} 

PIO IX PRINCIPE NEL SUO STATO 
Coloro però i quali regolano la loro opinione con 

principii estranei , anzi contraili alla dialellica, dopo 
qualche tempo andarono buccinando che quell 'a l to 
eh' essi riconobbero magnanimo, capo d' opera di 
sovrana intelligenza , non era slato spontaneo. Ma 
come poteva esser magnanimo se non fosse proce
duto dalla spontaneità di quello che lo faceva ? Ma io 
anzi che confutare con parole , voglio dimostrare 
coi falli la fallacia di questa puerile contradi/ione. 
In Pio IX tulli gli atti furono spontanei , magnani
m i , e direlli a dimostrare che Egli possedeva la 
carallerislica complementare di vero principe non 
di nome solo, ma di fatto. Ed imero a convincere 
la verità della mia proposizione , che cioè questi 
novelli opinionisti caddero in puerile conti-adizione 
io porrò a base delle mio parole il loro giornali
smo ; i senlimenli eh' essi esternarono e pr ima e 
dopo l 'al io solenne dell'amnistia. 

Essi medesimi andarono predicando, che in una 
sola classe di uomini erano i buoni ; ma questi erano 

(') Ones i arti-oli erano compisti prim» eliaci fosso cummunicat» la 
circolare della blanijia Romana. 



191 IL COSTITUZIONALE ROMANO 

avidi impazienti di novità , agitati da vive passio
ni ; ma cosi fervidi caldi ed esagerati che non te
nendo caso di alcun ostacolo ; né di alcuna ragione 
di prudenza avrebbero voluto effettuato in \m sol 
giorno le sospirale riforme. Ma che dissero di que
sti uomini ? dissero che bisognava temperarli colla 
fredda prudenza, conducendoli dall'operai' per im
peto ad operare secondo ragione. E si armarono 
contro questa classe di uomini sotto la condotta di 
llomngnosi, il quale dimostra ed enumera i danni 
ohe dal secondar codestoro derivano ad ogni pro
cedimento sociale. Eppoi essi medesimi si sbriglia
rono e agli esagerali si unirono e vedendo che il 
Pontefice non operava secondo la loro esagerazione, 
scesero a quella contradizione che poc' anzi accennai 
e giunsero a disconoscere l'atto stesso dell'amnistia 
che fu da tutto il mondo ammiralo. 

Uno sguardo agli atti che lo precedei loro, lo ao* 
compagnarono e lo seguirono per polonio valutare 
una parte almeno dei pregi. Anzi tulio volle sop
presse le commissioni militari che erano lo stermi
nio, e la esecrazione nelle Jtomngne. Ammise le 
udiente pubbliche affinchè ognuno de' suoi soggetti 
potesse correre a lui in qualsivoglia bisogno. De
putò una consulta di sei Ira i Cardinali onde mag
giore speditezza, e con maggior consiglio risolvere 
quelle provvidenze che richiedere potrebbero i bi
sogni dello sialo. Accennò al pregio che intendeva 
di fare degli uomini che coltivano le scienze , le 
lettere e le arti illustrando qualche ordine cavalle
resco, e premiandone uomini di merito: ripristi
nando talune Accademie, e promovendo per lai modo 
la coltura delle scienze delle lellere e delle arti. 
A dir breve egli secondò subito il fervido desiderio 
delle strade ferrale deputando una commissione per 
i relativi progetti. 

Or dunque chi non vede in questi atti tulio le 
caratteristiche di un principe il quale e amatore 
della patria, conoscitore del secolo ; grande e forte 
d'ingegno? chi non vede nei medesimi il primo pa
store che è degno ancora di essere il primo fra gli 
uomini? Ma seguiamone il procedimento dopo l'amni
stia; e vediamo se la spontaneità che fu nei pri
mi atti, che si esclude per ipotesi nell' amnistia , 
ma che non si può escludere dalla forinola inspi
rata colla quale fu concepita, si trovi ancora negli 
atti successivi, perche i nostri oppositori, vergo
gnino di muover parola, di alzar la fronte per la 
loro contradizione. Circolò una voce ch'ebbe origine 
da una parola letta in un libretto sugli ultimi av
venimenti di Romagna che il cardinal Gizzi avrebbe 
potuto condurre la cosa publica a meraviglia , e 
Pio IX riunisce le due segreterie, e ne commette al 
medesimo la direzione. Egli dunque procedeva se
condo la ragione rischiarala dalla publica opinione. 

Ma non pertanlo egli cessò dall'operare con ma
gnanima spontaneità con amorevolezza paterna, con 
veggenza singolare perchè la famiglia dello Stato 
della Chiesa s'incaminasse su quella via che con
duce al miglioramento alla felicità. Egli s'indirizzò 
al bisogno maggiore e fece richiedere ai capi delle 
Provincie e delle magistrature comunali perchè tutti 
o ciascheduno avesse suggerito i mezzi di provve
dere alla educazione alla istruzione dei figli del po
vero onde sanare col lavoro la piaga della mendi
cità , e coi militari esercizi sanare la piaga morti
fera dell'ozio. Ora io dico : quel principe che volge 
la sua menle a questi provvedimenti, agisce sfor
zato dalla violenza, o per molo spontaneo del cuore 
pieno di ardore per migliorare la condizione della 
sua famiglia ? Surgano i censori, i sapienti e ri
spondano alle nostre inchieste. Dicano se sia spon
tanea, o sforzata la deputazione di una commissione 
che proponga le riforme desiderale e non richieste 
|}al publico. Dicano se sia sforzato o spontaneo l'in
vilo fatto a tulle le compagnie privale di cittadini 
perchè presentino i loro progetti sulle strade l'errale 
affinchè si conosca quale meglio convenga allo sialo , 
ai bisogni, ai vantaggi ; quale meglio riesca a con
ciliare il bene dell'unione, anzi che il ravvicinamento 
ili provincia a provincia, di municipio a munici
pio. , di città a città, di famiglia a famiglia, elio 
insomma armonizzi, migliori, innalzi, e prosperi 
il commercio , e l'industria di tulli ? 

Che poteva fare di più nel giro di pochi mesi ? 
Egli sapeva bene il canone sociale et che fino a 
« che non si sappia debba essere composta e ma
il neggiata la macchina di uno stalo , e però si co-
« noscano le parli e i congegni dell'organismo, si 
« pecca sempre di temerità , e d'intolleranza » ; cp-
pur nondimeno noi vediamo quante provvidenze egli 
adottò per il bene dei popoli affidati al suo domi
nio dalla Provvidenza !! 

Era necessario che i popoli accoppiassero allo spi

rilo del progresso quello della moderazione, sicuri 
che Pio IX il quale avea cominciato il suo cammino 
con tanta meraviglia , li avrebbe guidati ad uno 
scopo glorioso. Ma coloro che si spacciavano colla 
loro slessa voce innanzi alle masso ignoranti coo
peratori della riforma , lo dirò collo parole di Ro-
magnosi « non sapevano nemmen discernere se quo
te sto popolo si trovava o no nella via dello inci
te vilimento, se fosse progressivo, stazionario o re
lè Irogrado ; se le parli oscure o brillanti fossero 
te decisive, e se la sua sorte fosse invidiabile o 
ee deplorabile , durevole o passeggiera , agevole o 
ee forzata ». Perchè dessero la prova del loro di
scernimento questi panegiristi, o detrattori doveano 
rendere conio del loro giudizio annoverando le con
dizioni esteriori, ed interiori del sogetto da essi giu
dicato. Essi però lanciarono come una pietra la loro 
sentenza !! 

Pio IX avea già dato saggio luminoso di un' av
venire pieno di meraviglie , e ninno sforzandolo a 
certi atti determinali mostrò quali sarebbero le li
nce di procedimeli lo del suo Pontificalo. Imperocché 
cronologicamente scorrendo il primo anno, noi tro
viamo che alle sopradeltc provvidenze tali ne ag
giunse le quali sempro più validamente dimostrano 
eh' egli era amatore della patria , conoscitore del 
secolo; d'ingegno forte. Ed in vero egli vidde e co
nobbe la necessità delle riforme nell'amministrazio
ne, nella economia, negli ordinamenti dei consigli 
municipali , e provinciali ; ma dichiarò , ciò die 
ognuno di noi già conosceva , e sentiva , che que
ste riforme cioè richiedevano maturità di consiglio, 
diuturnità di lempo. Nondimeno frattanto egli tulio 
predisponeva, e preordinava gli clementi, dai quali 
dovea esser composto l'organismo dello stalo, e da 
una parlo una commissione ei'a incaricala a riferire 
sopra i bisogni delle classi povere dei varii paesi 
dello stalo ; e dall'altra una commissione era de
putata a compilare i codici. Intanto che si vengono 
preparando le riforme dei dicasteri rinnuova la mag
gior parte degli offici civili e militari della polizia ; 
abolisce i due tribunali criminali dell'Uditore della 
Camera, o del Campidoglio; riordina quello della 
Consulla ; stabilisce la formazione di una statistica 
criminale tanto utile in un governo, onde, avendo 
sotl'occhio come in un quadro i delitti commessi , 
poter adottare provvidenze, le quali prevengano pos
sibilmente i delitti stessi. 

Queste sono le disposizioni che precedettero, ac
compagnarono, e seguirono immediatamente il grande 
alto dell'amnistia, lo chieggo a tulli i cittadini di 
Roma , a tutti i sudditi pontifìcii , a tulli gì' Ita
liani , all' Europa al mondo , se un Principe ama
tore della patria , conoscitore del secolo , potente 
d'ingegno, poteva fare altrettanto, lo chiedevo an
zi , se ora da sperare nella deplorabile condizione 
a cui l'esser nostro era ridotto, poteva neppure spe
rarsi un risorgimento. Si sarebbe slati lieti oltre
modo ove le molestie sole avessero cessalo ; ma 
Pio IX volle mostrare quale principe sarebb' egli 
riescilo per il suo stalo. Per parte nostra era ne
cessario o farsi dotti e conoscere l'altezza de' suoi 
principii , o riporre in lui tutta la nostra fiducia, 
mostrandogli così che noi vorremmo essere ricono
scenti al Principe che no procurava tanto bene , 
tanti vantaggi. 

N O M I N A DEL P R E S I D E N T E 

DELLA REPUBLIC* FRANCESE 

Quando abbiamo riportato nel foglio precedente il nostro ar
ticolo sulla nomina dui presidente della liepublica francese, non 
orano ancora giunti i giornali francesi che ci Inumo recato la 
discussione dell' assemblea nazionale del Ji e 0 ottobre. Alcuni 
Celebri oratori lianuo sostenuto la nomina del presidente da l'arsi 
dall' Assemblea , e fra molti di questi abbiamo rimarcato un 
nuovo Oratore, il Signor Parricu che ha voluto dimostrare che 
un presidente eletto col sutfraggio diretto della nazione, sareb
be presto più torte dell' assemblea medesima, più potente dei 
Sovrani ereditari, ed a cui l'elezione diretta aprirebbe presto 
la via a ristabilire Vassolutismo, e distruggere la Repubblica. 

Il discorso per altro che ha l'alto maggiore impressione al
l'Assemblea è stato quello de Lainartino nella seduta del C> ot
tobre. Il signor Lamartinc ha parlato con tanta forza ed elo
quenza in favore della nomina pel presidente col voto univer
sale, che alcuni fogli hanno di già annunziato esser la quistio
ne decisa nella maggioranza dell' assemblea. 

Altri fogli pretendono che, avuto riguardo allo circostanze 
straordinarie, in cui si trova attualmente l'Europa-, l'Assem
blea quantunque ammetta il principio della nomina diretta col 
suffragio universale, pure conserverà a capo del potere esecu
tivo non già un presidente della llupubbliea, ma un presidente 
del Consiglio de' Ministri totalmente dipendente dulie volontà 
del potere legislativo. 

— Nella seduta del 7 l'assemblea nazionale, alla maggioranza 
di 002 voti contro 211 si pronunziò per la nomina del Presidente 
della Hepublica col suffragio universale. 

LA RIVOLUZIONE DI VIENNA 

Le notizie, dell' ultima rivoluzione di Vienna non ci sono 
stato di alcuna sorpresa; anzi la nostra meraviglia proveniva più 
tosto dal vedere tardare il movimento rivoluzionario; imperoc
ché non conosciamo altro atto più impolitico e più pericolo
si) che quello commesso da qualche mese a questa parte da 
quei che componevano la Camarilla Austriaca, clic invece di dar 
soddisfazione ai desideri d'indipendenza, di che si trovava ani
mata l'intiera Italia, invece di rinunziare volontariamente ad 
una dominazione che non potea ormai più vivere pacifica, l'Au
stria, o per meglio dire, il partito militare di cui era capo il 
Radclzki ha esaurito gli ultimi suoi sforzi per esiiellere l'arma
ta italiana, ed impadronirsi nuovamente della Lombardia, e del 
Milanese ha invocato i trattati del 181 ifi ed i diritti della eon> 
quista contro un popolo ardente di desiderio della sua indi
pendenza. 

Dal momento che il Radet/.ki si è impadronito di Milano, il 
partito reazionario ha tentalo di toglierò alla nazione Ungare-
se le libertà concesselo dall' Imperatore dopo la rivoluzione di 
Marzo. L'istroniento materiale suscitato per adempiere un tal 
progetto e stato il celebre Ratio Jellachich, cui sono stati con
cessi tulli i potori, fornito di esorbitante denaro, mentre gli 
Operai di Vienna mancavano di pane, talmente che il lìmo al
la testa di numerosa armata ha potuto marciare contro Buda 
e Pest con intenzione di sciogliere la Dieta Ungarese, e fare 
rientrare tutto il parse nella vecchia unità amministrativa del
la Monarchia Austriaca. 

Non vagliamo qui di nuovo raccontare tutti i fatti accadu
ti nella quistione ungarese, solamente vogliamo notare che quan
do il partito reazionario si è veduto appoggiato da una parte 
dell' armata per lavorare con attività alla distruzione di tutto 
ciò clic gli era stato concesso dalla rivoluzione di Marzo nell' 
Italia e nell' Ungheria, da quel momento in poi era evidente 
che il medesimo partito una volta trionfante nell'Italia e nel!' 
Ungheria avrebbe profittato della prima occasione per far mar
ciare truppe alla volta di Vienna, distruggere tutti i risulta
ti compiuti da sci mesi in qua e riconstituire il precedente si
stema. 

Dal momento che la publica opinione venne di ciò in chia
ro, si poteva esser certi di una nuova rivoluzione in Vienna. 
La Monarchia nulla di più terribile poteasi immaginare che il 
pensiero di una nuova reazione. Il Radetzki ed altri del di lui 
partito ciechi amatori dell' antico sistema sono loro stessi che 
si precipitano con più rapidità nell' abisso. La rivoluzione in 
Austria non esiste solamente radicata nella niente di alcuni uo
mini isolati, non vogliamo già con ciò dire che la maggioranza 
del popolo non sia devota alla Monarchia, ma sappiamo anco
ra che la maggior parte delle classi letterate, la maggioranza 
degli uomini di azione è divenuta da 15 anni in poi l'elemen
to il più rivoluzionario dell' occidente. Un tal partito vedendo 
da una parte gli abusi, del vecchio governamento, dall'altra gli 
orrori di una radicale rivoluzione, ha creduto fare ogni tenta
tivo per sbarazzarsi di ambedue partiti. 

Quali saranno ora le conseguenze por l'Italia alla nuova ri
voluzione di Vienna? Speriamo che sarà questà una nuova pre
ziosa occasione per riacquistare la tanto sospirata Indipenden
za; speriamo che l'Italia istrutta dal passato saprà evitare tut
te quello divisioni ed imprudenze che sono state tanto funeste 
alla patria comune. 

AUSTRIA 

Neil' ultimo nostro numero abbiamo riportato ora piT ora 
i terribili avvenimenti della rivoluzione di Vienna, oggi voglia
mo presentare ai nostri lettori i medesimi fatti in forma più 
regolare. 

Gli avvenimenti di ieri sorpresero la popolazione di Vien
na come un lampo a cielo sereno; nessuno li aveva presentiti, 
e nessuno è in adesso in grado di riconoscerne l'importanza. 
Certo egli e però che noi siamo entrati in una nuova fase del
la nostra rivoluzione, le cui conseguenze per l'Austria sono in
calcolabili , come non può calcolarsi quale influenza ella avrà 
nella Germania tutta. 

Verso la sera del giorno 8 si sparse la voce che una par
te della guarnigione di Vienna doveva partire per recarsi in aiu
to di Jellachich contro agli Ungheresi. Alcuni soldati, special
mente poi dei granatieri italiani , comparvero nei Clubs por 
chiedere consiglio, e l'ebbero. Il primo battaglione del reggi
mento Ceccopieri ora però già partito sulla strada ferrata del 
Nord, non già senza fare qualche resistenza, ma però senza che 
vi scoppiasse aperta rivolta. Il secondo battaglione dichiarò pe
rò apertamente che non voleva andare in Ungheria per com
battere in favore dei Croati. Il ministro della guerra, l'infelice 
Latour, insistette sulla partenza. Ei lece avvanzarc contro quel 
battaglione dei cannoni, della cavalleria, e due battaglioni di 
truppe boemo e polacche; ambedue le parti si stavano già di 
fronte pronte alla battaglia, quando fra le 8 e le 9 della mat-
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tina comparvero dei distaccamenti della guardia nazionale, e ver

so le 10 della legione accademica, dapprima per interporre la 
loro mediazione, poi per prendere partito in favore degli Ita

liani. Dinava già un' ora lo stato terribile, sul quale alla sola 
distanza di 130 passi si stavano di fronte in armi i due parti

t i , attendendo ad ogni momento che si cominciasse la pugna. 
Net frattempo erano accorsi migliaia di operai, la maggior par

te però disarmati, e circondarono da tutti i lati le truppe. Tut

to a un tratto cominciarono a farsi sentire dei colpi di fucile 
da una parte e dall'altra. Fu allora che il generalo Conio Bre

da, il quale comandava a cavallo le truppe, diede 1' ordine di 
far fuoco; ma non appena questa parola era sorlila dal suo lab

bro, ch'egli cadde da cavallo colpito dalle palle di un grana

tiere e di uno studente tecnico. 
Cominciò allora formale battaglia; la guardia nazionale e la 

legione avevano una posizione sfavorevole; favorevole era quella 
del militare perchè coperta dall' argine. I primi si ritirarono 
quindi nel subborgo leopoldino; la legione aveva avuto 5 morti 
il militare da 20 a 50. Una parlo dei granatieri tenne dietro 
dietro agli studenti , e si uni j loro. 

Frattanto da tutte le parli si udì battere l'allarme. Una parte 
della guardia nazionale occupò la Chiesa di S. Stefano pur im

pedire che si suonasse a stormo ; ina da pcrtiitto echeggiava 
il grido di rivoluzione. I nomi di Latuur e Bach sembravano 
essere per tutti la parola d'ordine ed unamollìiudìiio di gente 
accorse al palazzo del ministro della guerra in cerca di Ulour, 
ove i granatieri di guardia simp aizzando col popolo, l'ingresso 
ne fu ben presto invaso. Masse di popolo armate di lance, pic

coni e mannaje, nonché accademici e guardie civiche, vi pe

netrarono, e cercarono Latour. I granatieri dissero ch'egli vi 
era : ma indarno si cerco in tutti gli angoli di questo vasto 
edifizio a quattro piani, e già si vedeva desistere , allorché ì 
granatieri assicurarono di nuovo il popolo, che il generale Iro

vavasi assolutamente in casa. Si rinnovarono le ricerche, e si 
rinvenne lo sciagurato, nascosto al quarto piano. Da prima mo

strò molto coraggio ; ma allorché giunse nel secondo piano e 
•vide gl'individui che lo contornavano , prego per la vita. Gli 
si rispose con un colpo di martello sulla faccia, e lo si per

cosse con sciabole e lance. Fu precipitato giù, e dopo alcune 
baionettate spirò sulla pia/za presso la fontana. Ma non bastò: 
gli si strapparono i vestiti, ed indi, avvolgendolo in un len

zuolo, lo si appiccò ad una lanterna della piazza: orribile spet

tacolo al popolo irato. 
Mentre tutto questo accadeva, il comitato degli studenti ed 

il comitato centrale della società democratica erano in perma

nenza onde condurre e dirigere il movimento. La seduta del 
parlamento non principiò che tardi rifiutandosi Strobbach di 
aprirla, per seguire le norme del regolamento. 

11 popolo si diresse frattanto all' arsenale imperiale per ri

cevervi le munizioni ; furono erette delle barricate in tutta la 
Città ; i bastioni occupati dalle guardie nazionali e dagli stu

denti; tutte le campane suonarono a stormo, e gli abitanti dei 
subborghi accorsero in massa. Tutti si diressero verso 1' arse

nale , dove erano due compagnie di truppe polacche, che si 
difesero da leoni. Allorquando il popolo comprese di non poter 
prendere d' assalto quell' immenso edilizio , recossi ai cannoni 
conquistati (il popolo cioè aveva conquistalo anche i cannoni 
adoperati nel Graben), e li appuntò contro l'edilizio dalla pri

ma parte della Hohenaruche. Ma il militare dell' arsenale fece 
una sortita , e prese loro uno dei cannoni. Le fucilate conti

nuarono, e pur troppo molti caddero. Intanto da un'altra porta 
si tentò di ottenere, mediante parlamentari, la partenza delle 
truppe ; poiché per comando del Parlamento e come eveva as

sicurato il Comandante militare il Conte di Auesperg, la truppa 
dovea ritirarsi dalla città. Ma il primo parlamentario, uno stu

dente con bandiera bianca, venne ucciso da una fucilata tirata 
dall'arsenale: accanto a lui caddero altri due. 

Così pure si dovette ritirare una deputazione del Parlamen

to. Fu allora che l'attacco e il cannoneggiamento ricomincia

rono con tanto maggiore accanimento, in quantochè si sparse 
la voce che nell'edilizio v'erano anche delle guardie nazionali, 
le quali, paventando la vendetta del popolo, non volevano ce

dere a niun costo. L'attacco durò tutta la notte sino alle 4—3 
della mattina, in cui la massa del popolo erasi dispersa in parte 
ed in cui il militare polo finalmente ritirarsi. GÌ' immensi de

positi d'armi, del valore di molti milioni, sono ora preda del 
popolo ; e già da 4 ore innumerevoli truppe di individui en

trano inermi in questi magazzini, e ne ritornano armati con 
moschetti, schioppi, bei fucili a percussione, carabine, pistole, 
spade vecchie e nuove , corazze ed elmi. 

La mattina dell'8 venne dal sig. ministro Krauss fatta la co
municazione al parlamento che S. M. in seguito degli avveni
menti di ieri abbia trovato necessario di allontanarsi da Sehoen
brunn. 

Avuta questa comunicazione, non contrassegnata da nessun 
ministro, il parlamento per daie una manifesta prova dell'inal
terabile sua lealtà, e del suo attaccamento al principio monarchico 

Si decide di l'ormare nel seno del Parlamento un Comitato 
permanente di sicurezza. 

Vi vengono nominati : Goklmark, Fiister, Rillnishy, Mayer, 
Loner, Klaudt, Bristol, Schuscika, l mlauff, Scoda. 

Votò quindi il seguente proclama. 
Popoli dell' Ausilia ! 

Avvenimenti dei quali non si possono calcolare le conseguen
ze',, minacciano gli appena piantati fondamenti del nuovo edificio 
dello Stato. 

L'ass"inblea costituente, adunata inforza della lilx'rlà scelta 
dei popoli dell' Vustn.i, conobbe nei memorabili momenti del 
0 Ottobre (piali sacri doveri ella ha ria adempiere rimpetto ai 
popoli dell' Austria , e quale responsabilità ella assumo lauto 
presso i contemporanei, che presso i posteri. Allorquando i 
vincoli dell'ordine legale minacciavano di sciogliersi, l'Assemblea 
in forza della plenipotenza avuta dai popoli, e in armonia col 
popolo di Vienna, procuro di opporsi tanto aliti reazione che 
all'anarchia. L'Assemblea si dichiaro permanente o scelse nullo 
stesso tempo fra i suoi membri una giunta permanente per la 
conservazione della publica sicurezza e dell'ordine. 

Ma I'\ì»cniWi",i ((istituente non abbandono la posizione, che 
ella tiene e invariabilmente teirà dirimpetto al trono costitu
zionale. Fu spedila una deputazione al Mou.uca costituzionale, 
onde adempiere i desidero del popolo Sovrano e tutelare i di 
lui sani interessi in intima unione coU'Lecelso rappi esentante 
della sovranità. Sua Maestà non ismenli la t'ostanti' bontà del 
suo cuore, e si mostro incontanente disposto a dimettere dal 
ministero quelle pers ine, che avevano perduta la confidenza del 
popolo , a prendere le debite disposizioni per la formazione di 
un ministero popolare, ed ass curo di volere con ogni sincerila, 
e nell'interesse di tulli i popoli dell'Austria prendere tu con
sidera'.ione le cireosl.uize della patria comune. 

Pur troppo Sua Maestà s' indusse ai 7 Ottobre » prendere 
la deplorabile risolti/ione di allontanarsi dai dintorni della sua 
capitale. 

In conseguenza di ciò la patria, il di lei ben essere, la li
bertà cosi gloriosamente conquistata dalla nostra patria, chia
mata ad altri destini, sono nuovamente in pencolo, eia salvezza 
e conservazione dei più preziosi beni dei cittadino e dell'uomo 
e solo allora poss.bile (piando il popolo di \ lenita, tulti i po
poli dell' Vustna, che hanno un cuore che batte per la patria, 
mostrino di nuovo queir attiva politica prudenza, quell'eroica 
magnanimità, come nei giorni di Maggio. 

Popoli dell' Austria ! Popoli di Vienna ! La previdenza ci 
diede una vocazione non meno alla che difiìcile; noi dobbiamo 
condurre a termine un'opera che, riescendo, oltrepasserà tutto 
ciò che la Storia del mondo può produrre di grande e di su
blime; noi vogliamo inalzare un edilizio di stato , che riunirà 
popoli diversi in un fralellevole stalo popolare , fondamento 
saldissimo del quale sarà ugualianza di diritti, il cui principio 
vitale sarà uguale libertà per tutti. — Popoli dell' Austria ! 
L'Assemblea e fermamente decisa di l'are per questa grande 
missione il suo dovere; fate voi pure il vostro. La vostra con
fidenza ci ha radunati, solo la vostra confidenza ci rende torti. 
Ciò che noi siamo lu siamo a mezzo di voi e per voi.  Seguendo 
l'impero della necessita, e le Leggi della Monarchia Costituzio
nale l'assemblea costituente preso oggi le seguenti risolu/ioni. 
Che i ministri Doblhoff, llornbosll, e Krauss assumano gli affari 
di tutti i ministri; che non solo abbiano cura dell'ordine nella 
esecuzione dei relativi affari, ma ne assicurino anche la riuscita 
col l'associarsi nuove forze, e lilialmente presentino al piti presto 
a S. M la proposta dei ministri da nouiinaisi , e si tengano 
in perenne relazione coll'assemblea. Che s'indirizzi una memo
ria a S. M. in conseguenza dell'eccelso suo manifesto. In questa 
deve il monarca costituzionale venire illuminato sul vero stato 
delle cose, e trovarvi 1' assicurazione cordiale ed onesta , che 
l'amore sincero dei popoli per lui è inconcusso. 

Popoli dell'Austria 1 L'Europa ci guai da con ammirazione, 
e la storia registro la nostra sollevazione per la liberta fra le 
più illustri sue gesta. Restiamo fedeli a noi stessi. Atteniamoci 
con tutta forza al rispetto per la legge, alla monarchia costi
tuzionale, alla Liberta. — Dio protegga l'Austria. 

Vienna il 7 ottobre 1848. 
Dall' Assemblea coslituente 

Francese» Smolla Primo vicepresidente 
Cullo Yiscr Segretario 

Le notizie dell' 8 sono più tranquilli/anti, pero grande 
è l'agitazione. Molti fuggono dalla citta e vanno alla (atnpagna. 
Una lettera del Comandante militare, conte Aueisperg al con

sìglio dei ministri, e che venne pubblicala, sembra aver fatto 
buon effetto. Dessi» e del seguente, tenore. 

« Gli avvenimenti di ieri mi hanno determinato di concen

trare in un solo punto stategico le truppe disperse in diverse 
caserme, per metterlo al sicuro d'ogni ulteriore insulto o ag

gressione. « 
« Non vi e in questa disposizione nessuna mira nemica, ed 

anzi ritornando la quiete e cessando le aggressioni contro il 
militare, sulle quali pero circolano in questo momento diverso 
voci, io sarò prontissimo di desistere da .picsta misura straor

dinaria e di ritornare nelle solile relazioni. » 
« Sopì a le avvenute ostilità da parte del Militare hodigìà 

reiteratamente esternato la mia dispiaceuza, nonché dato l'as

sicurazione che in proposito sono state omesso lo più severo 
proibizioni. 

Vienna il 1 ottobre 1848. 
Conte Auersberg 

Leggiamo nella Gazzetta di Milano del 12 : 
— Ulteriori notizie ufficiali arrivale in questo momento con

fermano la partenza di S. M. scortata ;da numerose truppe ; 
annunciano 1'arrivo della vittoriosa armala Croati» sotto gli 
ordini del Bano Jellachich a Bruck an der Lcitha, Ire oro di

stante da Vienna''" 
Il Generale principe di YVindisehgraU si e già. messo in 

mai eia con un considerevole coi pò di truppe veiso Vienna ed 
il Generale Barone llammersle'm ha avuto 1' ordine di prenderò 
la slessa dire/ione coli' armata inGallizia. Possiamo egualmeute 
accertare da fonie sicura che i piincipali autori del movimento 
rivoluzionario hanno cercalo la loro salvezza abbandonando 
Vienna , e che dello misure energiche sono già stato disposte 
ondo l'ordine e le leggi riprendano l'impero e s'abbiano il do

vuto trionfo. 
Ricevemmo quest'oggi da Lubiana il seguente 

Dispaccio telegrafico 
giunto da Vienna a Gratz il 9 oltobre 1818 allo ore 7 e un 
quarto antimeridiane. 

Il Ministro Hornboslcl al conte Wiekcinbnrg ! 
Horuboslcl venne chiamalo quest' oggi da Sua Maestà Sieg

harlskirchen, dove si trova ora la Corte, per contrasegnarc le 
sovrane ordinanze. Locchè si reca a pubblica notizia. 

Dall' 1. IL Preside govcrniale. 
Lubiana, 9 ottobre 1818, ore 6 di sra. 

Ittvlcn. — la Gazzetta di Ftiborgo i\ìvo sapere da fonie 
sicura che le truppe chiamato dal potere centralo a mantenere 
l'ordine e la libertà legale nella Germania sommano a 00,000 
uomini distribuiti cerne segue : 12,000 nella parie superiori! 
del Granducato di Bade» col qiinrtiorgeneralo a l'iiborgo ; 
12,000 nella parte inferiore del Granducato, col qnai liergeue

rale a Mannheim ; 12,000 nell'Alta Svezia col quarliergcne

ralea Menimìngen ; 12,000 nella Sassonia col quarliergcncrale 
ad Alteubourg, e 12,000 a Francol'ortc e nei dintorni. 

— Giusta un editto ministeriale del 21 settembre, nel Gran

ducato di Badeu è stato ordinato lungo i confini della Svizzera 
un blocco personale nel senso che gli operai tedeschi , anche 
forniti di passaporti, devono essere respinti nella Svizzera. 

Stando all' Amino della Costituzione Bernese , 2000 austriaci 
ed 8000 bavaresi occuperanno il distretto badese del Lago, ed 
ivi saranno attivate'rigorose misure circa ai forestieri clic ven

gono dalla Svizzera; — Quanto al blocco esso san» probabil

mente useguilo, ma soltanto parzialmenlc contro alcuni cantoni. 
Il governo di Scialbisi! sulla voce che quel Cantone andava 

ad essere sottoposto al blocco verso i conimi di Germania , ha 
chiesto al Direttorio che protestasse energicamente in nome, 
della Svizzera contro simili) misura. (Gazz. Tic.) 

— I movimenti delle truppe continuano nel Granducato di 
B.wlen , i battagliem austriaci , prussiani , dell' Assia e del 
Wurloinberg si concentrano lungo la frontiera del Reno ed oc

cupano (piasi tulli i villaggi: essi sono muniti di grossi pezzi 
d'artiglieria. Per contro le truppe ondosi, la cui fedeltà di

vento sospetta negli ultimi tempi, sono traslocale fuori del 
paese. Molli battaglioni badesi sono di già arrivati a Cetonia 
e nel resto della Prussia Renana. 

F r a n c o f o n e 4 ottobre — Oltre gli affari della Danimarca 
vi i anche la questione italiana che richiama tutta l'atteiiziono 
del ministero centrale. Tostochè fu conosciuto il desiderio della 
Francia o dell' Inghilterra , di interporsi come mediatrici fra 
1' Austria e 1' Italia , il poter centrale germanico dal canto suo 
ha mostrato desiderio di partecipare in un affare diplomatico 
che si da vicino lo riguarda. Ma poiché questo è un interesso 
cosi stretto alla Germania sorge la dimanda, già fatta nell'As

semblea nazionale dal sig. Radowitz, se la Germania stessa 
possa e debba intervenire come potenza mediatrice , ovvero 
come potenza cointeressata. Se noi siamo bene informati, l'ul

timo sembra essere V intendimento del ministero, ed ogni 
uomo di slato non potrà non approvarlo (■') Qual sia la politica 
che 1' Alemagna in questa faccenda vorrà tenere, solo il fatto 
lo mostrerà. Quello che possiamo assicurare si è che il poter 
centrale non è alieno dall' approvare «pici patti elio possono 
tutelare i dritti dei popoli delle diverse Provincie. Cosi l'Olanda 
o la Danimarca per gli ultimi fatti non bau perso un palmo 
di terreno dei loro possedimenti nella Germania. Questo riguardo 
sarà usalo anche all'Italia la quale per tanti rapporti è simile 
alla nostra patria , e noi le desideriamo ogni prosperità. In 
altri termini, sarà accordata alla Lombardia , ed al Veneto una 
libera costituzione, e in tutta Italia sarà stabilita una federa

zione sullo basi di questa politica riposa la pace d'Italia e 
d'Europa, e dubitiamo forte che vi possa essere altra via che 
possa condurre a questo fine. La Russia invece di una sem

plice mediazione ha proposto un congresso , cui debbano in

tervenire tutte le potenze segnatario del trattato di Menna. 
In tal caso anche la Prussia interverrebbe. 

jt((ra del fi ottobre — Il pnbbl'o ministero ch'eie all'As

semblea l'autorizzazione di procedere contro alcuni deputa

ti dell' estrema sinistra, Iilum e Gunlhcr, per delitti di stam

pa, e Ztlz, Sthlossel e Simon, incolpati dì complicità nell'ul

tima insurrezione. 
— 11 sig. Wolckcr, inviato del potere centrale alla corto 

di Svezia , riuscì pienamente nella sua missione i egli presto 
vara seguito da un invialo svedese a Francoforte. — Anche IH 
corte danese ó disposta a ricevere officialmcntc un invialo del 
Vicario. 

L'inviato prussiano a Francoforte, sig. Camphaiiscn, ha an

nunciato al potere centrale che la Danimarca ha rinunciato alla 
presidenza del conte Mollke per la commissione di governo dallo 
SchlesvvigHolstcin, 

Prussiti . —■ Due commissari del potere centrale in Fran

coforte sono venuti a Berlino aitine di dare delle spiegazioni 
sopra una nota circolare da questo diretta recentemente a tutti 
i governi tedeschi colla quale sono invitati a secondar l'aziono 
degli invitati del potere centrale presso le corti estere, e a 
tale effetto di richiamare i rispettivi ministri a queste corti , 
e dichiaiare alle corti slesse che quindi innanzi tutte le tratta

live politiche saranno condotto esclusivamente dai ministri del

l' impero , e che le dichiarazioni da questi date in nome del 
potere centrale saranno obbligatone per tutti gli Stali di 
Germania. 

Ber l ino 3 ottobre — Nella seduta d'oggi della Dieta fu de

ciso colla grande maggioranza di 275 voti contro 17 chela Prus

sia devo agire in eoinunc col potere centrale nella questiono 
Danese. 11 ministero annunzio che venne tolto lo slato d'asse

dio in cui era posta la citlà di Colonia. 

http://pote.ro
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Hohcn«©llcrn-Sl«marln«en. — Da ogni parte si av
vicinano truppe, e grande è lo scoraggimento dei repubblicani. 
Diversi membri del comitato di sicurezza si sono già dimessi. 

TRANCIA 

— Si legge nel Bìen public « Se siamo bene informati, o 
crediamo esserlo, il governo si è deciso proporre Roma come 
luogo di riunione del congresso progettato per trattare gli af
fari d'Italia. La scelta è stata decisa, jer l'altro ad unanimità 
di voti nel consiglio de'Ministri tenuto dal Cenerai Cavaignac. 

— Si ha da Strasborgo che vi venne arrestato un certo nu
mero di refugiali tedeschi contro i quali erano stati staccati 
dei mandati d' arresto , perchè erano sospetti d' aver preso 
parte all' assassinio del principe Liehnowsky e del generale d' 
Auerswald. Dicesi che essi sieno stati consegnati alle autorità 
germaniche per essere immediatamente trasportati a Fran
coforte. 

S p a g n a - v a l e n z a — È stato in questa città scoperto un 
club repubblicano , che manteneva corrispondenze coi clubs di 
Parigi e coi rifugiati spagimoli. Hanno avuto luogo degli ar
resti ; si è proceduto al sequestro di carte che non mancano 
d'importanza. 

Una banda di faziosi crasi fatta vedere nei contorni di Ci-
tita-Reale, ove ha rubati dei cavalli, ma venne inseguita dalle 
truppe della Regina. (Univers.) 

SVIZZERA 

F r l l m r f o 28 settembre — Il Prefetto fece, non ha molto, 
con quattro gendarmi una perquisizione al vescovato in assenza 
del vescovo. Ma non vi trovarono nò l'armi nascoste, ne lo 
corrispondenze che sospettavano. Non toccò loro che la ver
gogna inerente di sua natura ad una tanto audace violazione 
della legge* (Journ. de Genève) 

R O M A 

— Sappiamo da fonte officiale, che il Ministro delle fiinan-
ze ha rimesso, già da parecchi giorni, a Parigi i fondi dovuti 
pel secondo semestre del 18*8, onde pagare il dividendo de-
gl' imprestiti Rotschild. (Gazi, di Roma) 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 17 ottobre. 
« Nel palazzo del principe Sciami Colonna trovavansi pa

rrocchie armi da guerra : osse sono state volontariamente ri-
« messe ad un Uffiziale di artiglieria, e quindi depositate nel-
« l'arsenale di armi ed attrezzi di guerra dello Stato. » 

Già da molto tempo correva voce che forti depositi d'armi 
d'ogni genere giacevano in yart quartieri della capitale 

U a v e n n » 13 ottobre — feri dopo pranzo giunsero qui 
70 militi, respinti da Venezia , già comandati dal Capitano 
De-capitani, a bordo di un trabaccolo mercantile. Il Capitano 
suddetto è stato trattenuto colà, e dicesi sottoposto ad un 
Consiglio di guerra. 

— Il Corriere di Venezia , qui arrivato stilla mezzanotte ; 
nulla ha recato di nuovo. 

Forl ì 11 ottobre — Il Collegio elettorale di Forlì si è ra
dunato onde venire al!a4nomina del Deputato di detta Città al 
Consiglio deliberativo dei rappresentanti del popolo. La scelta 
è caduta novellamente sulla persona dell'antecedente deputato 
il sig. Ministro Conte Pietro Guarnii. 

Venez ia 7 ottobre — É accaduto un fatto gravissimo in 
Verona : sono disertati da quella piazza 600 Ungheresi ed hanno 
preso la via del Tirolo per tornare in patria ; con loro sono 
100 Italiani ed altri li seguiranno. (Riforma) 

Milano 11 ottobre — La nostra città assiste ad uno spet
tacolo di nuovo genere e tanto più gradito quanto meno aspet
tato e fonte probabilmente di men tristi avvenimenti. 

Gli ungheresi , udita la nuova della loro patria , tumultua
rono ed uscirono schierati in piazza Castello col grido di morte 
ai croati. 

Alessandr ia 9 ottobre — L'intendenza di guerra ha chie
sto al nostro Municipio locali per contenere sessanta carri ap
partenenti al treso delle artiglierie. 

— Tutto che vediamo accadere sotto i nostri occhi, accen
na al ripiglio delle ostilità. Siamo assicurati , che alcuni corpi 
hanno avuto l'ordine di tenersi pronti alla partenza. S'indica
no i vari punti della frontiera, in cui saranno concentrati. 

— Ci si assicura da Torino che a giorni avremo il Re, e che 
si ripiglieranno lo ostilità. (Avvenire) 

— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese dell' 11 : 
11 signor Giovanni Gustavo Geckscher , già ministro degli 

affari esteri presso il governo centralo di Francoforte e depu
tato dell' assemblea costituente, dopo aver presentato a S. E. 
il barone di Perrone una commendatizia del ministro interino 
per gli affari esteri dell' impero cavaliere di Schmerling, fu 
ieri 9 ottobre ricevuto in udienza particolare da S. M. il sig. 
Hecfischcr presentò alla M. S. lo lettere dell' arciduca Giovanni 
vicario dell' impero nelle quali, oltre alla partecipazione del

l'avvenimento di lui al capo del governo centrale veniva questi 
accreditato presso il nostro governo nella qualità d'inviato in 
missione straordinaria. 

CARLO ALBERTO ec. ce. 
Abbiamo nominato e nominiamo a Presidente del Consiglio 

dei Ministri il barone Ettore Perrone di S. Martino, Ministro 
Segretario di Stato per gli affari esteri, in surrogazione del 
marchese Cesare Alfieri di Sostegno, la dimissione del quale è 
accettata. 

11 nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari interni, 
non elicgli altri Ministri Segretari di Stato sono incaricati del
l' esecuzione del presente decreto, ciascuno nella parte che lo 
riguarda. 

Torino addi 11 ottobre 1848 
Firmato : CARLO ALBERTO. 

Controsignato : Pinelli. 
— I fogli di Torino recano i dettagli dell' apertura del 

Congresso Nazionale della Confederazione Italica , fatta in quella 
Citta 10 ottobre. Fu inaugurata da un discorso eloquentiss'uno 
di Gioberti. Ed altro notabile ne proferì il Mamiani. Neil' or
dinamento del Congresso furono eletti a Presidenti Gioberti , 
piemontese ; Mamiani, romano ; e Romeo , siculo. Riuscivano 
eletti Vicepresidenti il Principe di Canino ed il Prof. Perez. 

(Gazz. di Bologna) 
Il Corriere Mercantile e il Pensiero Italiano ci parlano sta

mane di qualche nuovo disordine avvenuto in Genova, e, ben 
inteso, considerato dal punto di vista del loro partito. 

P a l e r m o 8 ottobre — Che potrò dirvi delle cose nostre? 
Il disordine cresce di giorno in giorno, e noi ci troviamo mi
nacciati da bande di uomini in armi ; alle quali non bisogna 
ricusar cosa alcuna. Ora sono pochi giorni trascorsi che una 
di queste bande invase il monistero dei PP. Benedettini in Mor-
reale , e presi come ostaggi due di quei Monaci, i PP. Tarul
lo e Granata ed un Padre Emmannele, dimandarono la somma 
di 18,000 ducati pel loro riscatto. Fatti consimili hanno avuto 
luogo a S. Martino, e quel che più fa orrore è il sapere che 
fra quelle bande vi sono dai preti, e che il Consiglio Civico 
di Morrcale e la guardia nazionale di quel paese hanno presa 
una parte attiva in quei disordini. 

Giudicate voi da questi fatti qual è la condizion nostra, e 
lo stato d'incertezza in cui ci troviamo, e che pace si cerchi 
di perpetuare. Tali eccessi si commettono direni qnasi sotto 
gli occhi di quelle forze navali, che stanno indifferenti nel no
stro porlo, e mentre che tutta l'isola non altro desidera elio 
uscire da mi' anarchia che sempre più diviene gigante e che 
finirà con ischiacciarci. (Tempo) 

DOMENICO BATTELLI Direttore Itcspoosabilo. 

ARTICOLO COMUNICATO 
Su*ri 15 ottobre. 

F E S T E R E L I G I O S E 
Nel giornaletto romano Palladi spesse volte si ricantarono 

svariati articoli, secondo i quali Sutri, stata in ogni epoca cit
tà esemplare per la sua quiete, per la devozione professata alla 
Chiesa , e per la inviolata fedeltà al governo della S. Sede, 
avrebbe gravemente alterato il suo stato normale abbandonan
dosi in discordie, sovvertimenti, e sino in moti antireligiosi, 
avversando specialmente al suo venerando Vescovo, che altron
de difeso dalle proprie virtù, il di cui conoscimento lo alsarono 
ad una estesa riputazione sarebbe sì compatito dall'universale 
come bersaglio di una vergognosa ingiustizia. Sono pur troppo 
quotidiani i lamenti della società contro i nauseanti abusi, 
che il giornalismo si permette ad inganno del publico allogan
do le sue colonne per soddisfare alle passioni dei tristi,e dei 
vili, che tremanti di contraporsi con gli onesti, e probi ragio
natori ricorrono a comprarsi da licenziose stampe le armi della 
contumelia, della calunnia delle maledizioni per offendere con 
polemiche insozzate di fiele, e di rabbia. A quante furono l'e
sposizioni di Pallade su quella città si risponde adequatamele 
con tre parole. È tutto falso. Quivi si vollero piultosto enar
rare i sogni, e i desidesì di un pugno d'inverecondi immorali 
cacciato nel disprezzo, e nel disonore dalla probità di tutti gli 
ordini civili. 

Certamente provocatori izzati con offerte protezioni dal fo-
rasticre, e rassicurati da chi era obbligato ad un' officio tutt' 
opposto, non mancarono ; ma per massima, ed indole abborron-
do dalle loro mene il pacifico popolo, 1' ordine, e la legalità 
non patirono la benché momentanea alterazione. Riguardo poi 
all'egreggio Vescovo Monsig. Francesco Spalletti basti qui ri
ferire la festa dedicatagli il giorno 10 settembre nel suo ritorno 
a quella residenza , che io vidi ed ammirai, per convincersi 
come sia in tutti i cuori profondamente sentito il rispetto 
l'amore, e la venerazione, che gli si prattica. 

Assente da molti mesi per assistere all'altra Chiesa di Nepi 
e per visitare una parte della sua vasta diocesi, pochi mali
gnanti avevano sparsa voce ora che spaventato da corto conle
gno dei cittadini non volesse più rimettersi a Sutri manco per 
la vicina solennità della principale padrona S. Dolcissima; ora 
che non lo potesse per superiori provocate disposizioni. Il po
polo stato pacifico su la giustificata di Lui temporanea assenza 
aveva incominciato ad entrare in sospetto, ed a mostrare in

quietezza, che qualche onta si fosse fatta all'amato pastore : e 
vedendo ritardarsi ancora il ritorno circa il finire dell' agosto 
aveva prorotto in una minacciante indignazione, si che il Clero 
ed il Municipio visto il pericolo dovette prenderne tutta la 
parte. Personalmente il Magistrato, ed alcuni Deputati Capito
lari iti a Nepi avevano presentale al Prelato caldissime istanze 
per affrettarlo a rientrare nella sua afibttuosissima città, e l'as
sicurazione riportata, che ciò sarebbe presto successo, era ba
stata alla comune tranquillità , ed a ricondurre in tutti il 
contento. 

Veniva il giorno prestabilito, ed una festa solenne era pre
parata. La via maggioro dalla porta romana all'episcopio ornata 
a festa, e cospersa di svariate infioratnre: due Archi guarniti 
di serici drappi, e di lauri odorosi vistavano formati in sepa
rati punti con in fronte queste brevi iscrizioni — 1 . D. 0. il. 
Felici faustoque reditu Amatissimi Pracsulis Francisci Spalletti 
S. P. Q. S. 1 8 4 8 - 2 . D. 0. M. Ut olim filiae Iuda Davidi 
tictori occurrcrunt, sic hodie Praesul amplissime univirsa Su-
irina Civitas gestiens Ubi occunit. A. D. 18-48. Appsna dopo 
il mezzo giorno si vedevano in apposite carrozze partire una 
Deputazione del Clero, il Magistrato municipale, vari cittadini 
più distinti; altri li seguivano a cavallo sino a Nepi, d' onde 
ritornavano al seguito dell'esimio Monsig. Vescovo. Una Banda 
musica assoldata al tendeva lungi presso ad un quarto di miglio 
dalla città con molti della milizia civica, e soldati carabinieri. 
Assai numero di Diocesani era affluito dai ciscoslanli paesi. Al 
primo segnale dato con lo sbaro de'mortari, la città si disertava 
ed il popolo in folla traeva intero fuori dello mura: moltissimi 
correvano incontro più lungi. All' apparire del corteo grida 
universali di plausi, di gioia, di benedizioni echeggiavano frn 
quelle classiche valli, si che il suono delle .Campane di tutte 
le chiese, e della Comune, e il numeroso sbaro de'Mertari, che 
rispondevano dall'interno, erano soverchiati. Il cocchio episco
pale precedevasi dal concerto musico circondato da guardie, e 
dal popolo: uno stuolo di robusti giovani, vinta ogni resistèn
za, si sobarcava a trarlo a mano, e su per la via vi piovevano 
sopra mazzetti, e corone di fiori gettati dalle fenestre dello 
attigue abitazioni. Festa cosi cordiale, così brillante, così te
nera non fu mai vista. Lo lagrime del Pastore mescevansi con 
quelle del gregge: era un piangere universale di consolazione 
e contento. ' 

Alia porta maggiore della Basilica Cattedrale smontato dalla 
carrozza Io riceveva il Rino Capitolo in abito corale, e tutto 
il Clero Secolare, e Regolare appositamente raccolto. Entrato, 
adorava il SSmo Sagramento esposto, e ne riceveva in fino la 
santa benedizione. Ascendeva al pergamo, e diceva oh quanto 
opportune parole! Parlava il cuore più della lingua sopra una 
grande udienza, che riceveva devotissima i santi ammonimenti' 
i sensi dell'amore, le vive esortazioni alla carità alla preghiera' 
agli esercizi delle virtù cristiane, quali sa dare soltanto un 
padre amantissimo de'figli suoi, che dimetteva in fine con la 
sua benedizione solenne, e l'indulgenza di 40 giorni. Predica
tore, e uditorio lacrimavano a vicenda per commozione di animò. 
Non aveva io mai sperimentata la sua eloquenza veramente ro
busta , ornata con modestia , chiara, efficace, franca come si 
addice al vero pastore d' anime. Avrei voluto in quel punto 
essere stenografo per mettere in scritto l'omelia , e farla di 
publico diritto sicuro d'incontrare il compiacimento dei dotti. 

Tutto finito movea per rimettersi al suo palazzo , ed ceco 
nuovo impegno tenerissimo. Ambiva ognuno di baciagli la mano: 
la folla stringeva, ed egli via via soddisfaceva^ nel profluvio 
di nuove lagrime progredendo a fatica : ma già si empivano 
gli episcopali appartamenti, e la moltitudine parca non saziarsi 
dall'iterare i voti della sua devozione. 

Intanto era venuta la notte, e l'illuminazione rischiaravano 
le tenebre. Globi aereostalici si elevavano, e la banda musicale 
nella gran corto del palazzo alternavano le sinfonie con gli 
evviva del popolo sempre frequente al caro Pastore, che vinto 
da tante dimostrazioni di filiale affetto sino a tarda ora face-
vasi spesso alla logia per ringraziare. La festa convivasi' ap
pena nella mezza notte mantenuta sempre viva , sempre alle
gra. E si dica a giusta lode del popolo sutrino, che fra i nar
rati tripudi conservò tale ordine , mostrò tale educazione da 
non dover lamentare il minimo inconveniente. 

Or io straniero testimone a questo spettacolo rifletteva in 
chi avesse potuto enlusiastare a tal grado quel popolo plati-
dentissimo: l'interesse ? Eh può assoldarsi un mimerò tassativo 
di gridatori, ciò vidi pur troppo in più occasioni; ma popolo 
intero, nobili, cittadini, plebe, donne, uomini, vecchi, fanciulli, 
tutta una ciltà, non si comprano. Che se si comprano le lin
gue di un partito , non si comprano i cuori che manifestano 
con visibile emozione il vero , e schietto contento , che vidi 
brillare in ogni volto. Fu dunque opera della religione, clic 
sentiva quel popolo, il quale nel suo amato Pastore sapeva 
riconoscere l'alta rappresentanza, e l'autorità governativa della 
Chiesa forte della istituzione di Cristo pastore dei pastori, dov'è 
soltanto la verità , e la giustizia, e si danno i mezzi per la 
eterna salvezza, e felicità ; contro cui combatte inutilmente la 
insana filosofìa del secolo. La intendano bene gli odierni ri
formisti, mentre se non per questa guida si può caulinare con 
onesta libertà al vero progresso. 

1 » - TIPOSIIAFIJL in Ma s. Ignazio IV. 40. 


